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MI S I haurebbe mai 
potuto imaginare , che 
noi , che ftnza uederci , 
pur un'bora non poteua 
mo (lare, tanto co i cor + 
picche con Vantino non 
e pojsibile, CT tanto tempo hauejsimo 
aflare VundaVahro diuijo l M zra* 
mente ne uoi medefimo lo uipoteuate 
dare a credere , ne io lo deliberatala • 
no ci disiacela quel, che a quel, che del 
tutto fu fattore ,e piaciuto me 

per me tanto , non midtjpiace d'ejfire 
in luogo , che pofsi in parte chiarame * 
te mojlrarui la Jìncerita delVanimo 

mio: dijpiacemi certo , che non pojsi 

A li 
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godermi dell'amoreuole prefenza uo* 
lira, Emmt in Ipiejlo dispiacere di non 
picciola gioia cagione il leggerebbe nel 
le uo/lre lettere, fate noi Lelio falbo - 
ra } QF me Scipione nell'amicitia : (piai 
nome, in que fio, tato piu uolen fieri aa 
ceffo C lafciatalagràdezza del nome , 
da chi ì togliete ) pianto, che per cbia ' 
piarli Scipione il uojlr o dolcissimo fra 
tello ; mipar ejjìruiin quel luogo mede 
fimo-.anzi in maggiore ,fe in maggior 
'■ Jtpud ej] ere, tome. credo disi , perciò) \ 

che habbiamo ueduto, et ueggiamo fui' 
tauia,cbe molte coje banfatt e gli amici 
p gliamici,cbe ne madrine padri, non 
cbe fratelli, o pareti, non haurebbeno 
fatto giamai/percbe egli no poche uol 
te e di diuerjò uolere dauoi , cbe noi 

fummo ftamo, et faremo fempre d'uno 

iftetjò. Talché alle annouer ate fette, o 
quattro paia d’amici , noi il quinto, o ’l 
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ottduo ùi aggiungeremo. Et p f gnidi 
cid a noi , che feteilprimo ? tra i primi 
amici , eh 'io habbia ? come che molti ti 
habbia da farfne no poco coto, com 'e 
ilnojlro Frate Girolamo P e'inoflro 
Don Vietro P Landtjt pie fio cantore 
egregio, et quel fi) ir ito raro > le prime 
primitie dei miei bafsi (ludi* Impero 
che efiendomi abbattute ì mano L x A N 

tiovita' di ponponio 

LETO;«o già dalla uaghezz* ( ma 
che no uorrei parer si cieco nel giudi > 
ciò 3 ma dalla /or breuitd tirato ; per 
effer al piu fatica ( Je fatica fi pud di 
re 3 didue giorni-, che fete ben chiaro 
della natura mia-, che nel principio del 
corjb no ha freno alcuno ? che la riten + 
ga P et nel mezzo fenza punto giungere 
alfine P p debilezz* cade tramortita P 
et pili no fi rileua : prefi fberzàdo la 
penna in mano ? p tradurle ? <£pfnza 

A Ili . 



auedermene, me le fromi tradutte, le t 
quali deliberai tojlo di dare in luce, no 
pchegrademete mifujjerc a cuore ,co' 
me è detto , maaccioche coloro ? cbe no 
beino ejperiexa alcuna della lingua Ro 
mana ? et che no uiddtro Roma in tepo 
alcuno P poJJano Jotto 7 uojlro h onora' 
to nome ypquefia non Jolo ccm’horaè 
fatta ? ma etiadio, compila fu già antif 
carne te uedereytfy quel ? chein quella lin 
gua no pojjono intedere 7 in quejla no > 
fraintendano ♦ Fate parte de i miei fa 
luti a AI* Alar contorno uofro auo , 
CT a Al ♦ i&fl fonfina uoflra Madre, 
CT conferuateui ♦ JDiEboli il primo 
di Marzo MDXL11IL 

Tutto uofro 4 

' \ ' * . -, J * "* v* 

V ; • Gianluca Vaper a 

I Ebolitano ♦ 
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L 'amphitheatro. CapJ ♦ 
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R A N E L.M E Z Z O 
deHrf ctó l' Amphitheatro , 
Vejfiafiano cominciato , e r Do 

mitiano finito , incrojidto dati*' 
parte di dentro , er con ie 
re pdrfe (ft/aori ; et incida 
fcheduno de gli archi fupcriori 
erano ftatue di marmo ,\ui fi fa 
celiano i giuochi , Sotto cotanto edificio fono cloache ; 
tal, che parte dell'edificio è foflenuto da quelle . D al 
lato dell'edificio ,uerfo Settentrione , er Oriente, era 
la uia pubi tea , tutta battuta di pietre grandi, crquax 
dre. H ora l'Amphithedtro fi chiama C oli feo, dal Co= 
loffio, che iui era . E v il Colojfio una gran jlatua.Quado 
fifaceuano i giuochi l'edificio fi copriua calenzuola, 

Bujlagdllicd* Gap. IL 

D opo' il Campidoglio, tra Settentrione Orien 
te, è un luogo chiamato Buftagallicai doue i Galli 

A iiii 





L* ANTICHITÀ 
in gran copia da Cantillo furono ammazzati :er fui han 
no le fepolture; H ora il luogo fi chiama Portogallo . 



N E LL’ HORTO di Santa Maria N uoua appaio * 
no anchota i ueflìgi del Tempio d’Efculapioi et del 
Tempio della Concordia. x 



N ELLE radici del Monte Palatino, uerfo il Coli» 
jeo,è l'Arco triomphale del P rencipe Coflantino, 
con le uittorie riportate dopò la rotta di Meffentio , 
figliuolo di Mafiimiano ♦ 

II Scttixonio di Setter o* CapJf* 

N ELLA Chiefa di Santa Lucia , fotto'l Colle di 
Santo Gregorio è il Settizonio di Seuero,ornato di 
colonne: detto dalle fette Zone . 

Suburra* Gap. 1 \ 

S V B v R R A di U,doue è 7 C olifeo,incomincia, er 
tiene per infino alle Efquilie fuperiori. 

Il frammento* Cap. 11 * 

I L FRAMMENTO è una picciolifiima rotun » 
diti , uicino il folifeo . Era cinto di marmi , er f opra 
Vimagiuc di Gioue . 



Il tempio d y Efculapio P e 7 tempio della 
Concordia ♦ Cap ♦ III * 
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DI ROMA, . * 

Il Cerchio Mafsimo ? ilTempto di 
Gioite Statore 7 O* h capi & M* 
Tullio ♦ Gap* III* 

I N Q_V ELLA parte del Monte Palatino, laquale 
ri [guarda uerfo il Cerchio Mafimo , fu il Tempio di 
Gioue Statore > preffo il qual Tempio fu la cafa di M. 
Tullio Cicerone . v 

JDelTetnpio dell TP ace* 

Gap « IIX.* 

S V B I T O dopò 'l Palazzo , uerfo Settentrione, fono 
le roui ne del Tempio della Pace : qual Tempio 9 dopò 
le guerre ciuili da Vefpajìano fu, edificato. 

Le tredici colonne di Domitiano 7 
in Jfgno del fio Trioni* 
pho * Gap.,X. 

T RA’/ Campidoglio , e 7 Palazzo ì oue fono rimaft 
tre colonne fole ì ue ricranòtredeci affai ornate,?? 
belle ; f opra lequali era la jlatuadi Domitiano A ugu* 
fio : f otto i cui piedi è tutto 7 fiume R heno di Gema ■ 
tua i perciò che di quella triomphò . 

La uoragine o apertura di 
Curtio ♦ Gap. XI* 

N E L medefimo luogo fu gii l'apertura della terra , 
neUa quale Curtio armato infume co7 cauallo fi but 4 
tò i c r all' bora aU'hora la terra fi chiufe , er l<t P e ft e 



V A N T I Q_ V I T A 
/pari, Quello luogo è in parte del fòro Romano, intor 
no alquale furono molti Tempi , er ornamenti , tra 
quai fu il Tempio di Vulcano,auanti alquale flauaap» 
pefoilScipho , dentro dal qual flette Romolo ,et Remo. 

Il portico d'^Tntotiio^ di 
Faii/lina, Gap, X 1 I 

\7I C I N la Piazza, doue hora è l’Hofl itale de iSpe 
V turi , fu il Portico d'Antonio ,er di Pauflina. 

Il tempio di Saturno^ d'Opt ? 
Erario dèi popolo Forno, * 
no ♦ Gap ♦ XIII 

S otto */ Campidoglio è una piccida Cbiefa deflruttaja 
quale fla di f opra allo Spedale di Santa Maria, in 
Portico : lui fu il Tempio di Saturno, er d'Opi fua mo 
glie ; nel quale fu l’Erario del popolo Romano, 

L'arco triomphale di Seuero ? iltem > 
pio di Giunone Moneta 7 il tempio del 
laConcordia, Ca, XI1IL 

N ELLE radici del Campidoglio , uerfo Aquilone , 
er Zephiro , uerfo l’Orto eftiuo , è l’Arco Triom 
phale di Seuero Imperadore : al qual uicino fu il tem * 
^ pio di Giunone Moneta, er il tempio della Concordia, 
er indi furono molti gradi al Campidoglio. 

Tulliano, Gap, XX, 

N ELLE radici del Campidoglio ,fopra il F oro Ro» 
mano, uerfo Settentrione,èiltarcere,cbe bora fidi 
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DI ROMA. 6 

ce di San Pietro ; er già fu quella parte di prigione , 

I • che fabricò Tulio H ojtilio, e r chiamo f Tulliano. 

Il carcere di Claudio Decetmiro ? o 
della citta Romana ? e ì l Theatro 
1 diMar cello* Cap> 

D ALL’ ALTRA parte dal Campidoglio , uerfo 
Merigge ; doue è la chiefa di San Nicolò in career e, 
fu già edificato il carcere di Claudio Decemutro ; e'I 
chiamò carcere della città Romanaiiui uicinoè'l Thea 
tro di Marcello: bora la cafa de i SabeUù 

. . * * ' * ’ * •* *v 

. \ ^ 

J^elia caja di Catilina , <&di 
Cattilo ♦ Gap* 

’ . " 0 '■ ** * ’ * k c| 

• , , « • 

Q V E L L A parte del Monte Palatino , laquale ri 
Jfionde al Foro Romano ,ft chiama Velia , per che 
iui gli antichi pafiori, auanti il fondere delle pecore , 
fuclleuano la lana da quellejnel medefimo luogo fu la 
cafa di Catilina, er di Catulo. % 

L’edificio di ISferua Impera * 
dorè ♦ Cap> Xl^III* 

T ra*/ Campidoglio , e r VBfquilie , uerfo Artone , 
infitto ad bora appaiono i ueftigi dell' edificio di Ner 
ua lmperadore,col fuo titolo ifcritto. 
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L’ANTICHITÀ 

La 'Piazza di Traiano P e 9 l Portico 
mpho , Gap, X IX, 

r R A 7 Campidoglio , e' l Monte, ouero Colle Q uiri 
naie , dall'edificio di Nerua,infino alla colonna Co » 
elide, valle radici del Campidoglio i fu la piazza di 
Traiano, intorno laquale erano innumerabili ornarne 
ti : portatimi da tutto 7 cerchio della terra. 
VERSO l'Occafo era il Portico con anipie ,er eccelfe 
colonne, er con gran capitelli, ©“ fu opra fi mirabi= 
le,che chi la rifguardaua,no fi poteua dare a credere, 
che quegli foffero fatti per mano d'huomini , ma di 
giganti . Tutta quella parte , che c riuolta uerfo Occi 
dente , perche era impedita dal Monte Quirinale , 
tutta fu tagliata , cr uguagliata al foto ; acciò che non 
fujfe fraudata la piazza del tenuemente fpatio. 

Il Sepolcbro degli ugu* 

JlL Gap. XX, 

/^\ V E L luogo, che par che jìa un monte foprd il 
V«r fiume , andando al popolo, fu il fepolchro di cer* 
to de gli Auguflt*. * 

La colonna di Traiano. Ok XXL 

♦ 

L A COLONIA, che è nella piazza di Traiano 
fu alzata dal popolo Romano in honor di Traiano , 
dopò la uittoria de iS>anifinarchi . Fu fatta la colonna, 
ne effo Traiano la potè uedere, perciò che morì nella 
guerra, che fe.contra gli Indi . Quefta colonna» dalla 
radice , ouero dal piede,per infino alla cima egregia * 



D I R O M A . 7 

mente di bette imagtii fu ornata , com'hoggi in par» < 
te appare v 

li 'Pantheon. Gap. XX IL 

D OVE bora è la chiefa di Santa Maria della Roton 
da , itti fu già il pantheon, dedicato a Gioue Vltore : 
il cui cognome fu di lamine d'argento , lequali ne tolfc 
Collante nipote d'Hcraclio,uenendo alla otta.. 

L'antipantbeon ♦ Ca. XXII L 

A NTIPANTHEON,/? chiami anche Potirion , 
luogo auanti la porta del Tempio, ilquale fu fatto 
da Marco Agrippa. 

Il tempio diConJoj e 7 tempio d'Her 
cole ♦ Cap ♦ XXIIII. 

G L l A N Tl CHI entrauano ne i Tempi faledoui 
per molti gradii?? per un foto fendendoti. Ne fu 
edificato uno in honore del Dio Confo , ilquale era 
Dio de i configli : preffo ilquale era il Tempio d'Her» 
cole , nel cerchio Ma fimo. 

Il tempio del linone cu ento, 

Cap. XXX. 

V ICINO*/ fopr adetto Pantheon era il tempio del 
BucnoEuento. 

Le rouine di Marco ^Xgrippa. 
Cap ♦ XXl^L 

G LI EDIFICI prefjò il Pantheon, fono le R op- 
tine di Marco Agrippa, e? jì difendono per tifino 



chiama il Cotte de gli Uorticetti , nel quale furono fe* 
polte l'offa di Nerone . In quella parte piana , che gli 
foggiate , laquale è riuoltauerfo A ufiro, er Libeccio, 
erano gli Horti, er è tutta humida . 

La porta Collina. C. XXXl. 

G LI ANTICHI dalla porta Collina per injìnoa 
Ponte Mottoypenfarono difendere le muraglia del 
la città , per ficurezza di quèjla pianura: ma gliAru 
/pici il uietarono , perciò che non era lecito fare i 
Corniti j dentro della città , er eleggerci i foldati per 4 
l efferato . 

Pintio. Cap . XXXII. 

I L COLLE de gli Uorticetti , bora fi chiama Pintio , 
da un certo cittadino cofi detto . 

I Candidati. C a. XXX II L 

D AL COLLE de gli Uorticetti feendeuanoi Can 
didati in\efie bianche, iquali erano per domanda* 
re i Magifirati * 

Pila Tiburtina, Cr la cajà di Mar' 
itale. Cap. XXX UH. 

T R A I L Cotte Quirinale , er gli Uorticetti c un 
luogo baffo , ouc bora è una uigna , la qual fi chiama 
Pila Tiburtina } preffb la quale fu la cafa di M artialc, 
onde è dice. 

Habito preffò Pila Tiburtina , ■ \ 

Quefia Pila fi chiama hoggi T iuli uecchio. 



l'Antichità 

Due (ldtùt co i caualli ♦ • - ’ ' 

Gap. XXXl^. 

V S C E N D O dalla cdfa di Pomponio pe 7 dojfo del 
Monte Quirinale , uerfo Settentrione , fon due cd= 
UdUi con le jldtue di M drmo , fattali furono madati d<t 
Mitridate Rè dell' Armenia d Nerone imperadore. 

Tre Statue di marmo . 

Gap. XXX VI. 

I VI MEDESIMO fono tre jldtue di mdrmo de i 
Conjldntini. 

Due altre Statue di marmo . 
Gap. XXXVIL •;( 

V I SONO dnchord due dltre Stàtue, di mdrmo, che 
tengono dmendue neUd mdn mdncd un corno diuitU 
per uni . Quejle fono jldtue de pumi de Bei ,lcquai 
fignificdno VabondanxA delle cofe . 

QXbelle.Cap. XXXVIII- 

O L T R E ciò c Obeie , che fede fopra due Leoni , 
circonddtd di torri , imperò che è in fduore delle 
torri i or de i cdjlelli . 

. J FloriaU ? il monte di Qlatra , Z? 
d'^f pollo. Cd. XXXIX. 

A ndando^ man finijlra è und ualle rinchiufd 
di pareti', doue fi faceudno i FloriaU, er un monte , 
douec ld cafd del Cardinal Napoletano Sfattale è par 

’• te del 
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te del Monte Quirinale ; crfi chiama Monte di C la» 
tra 9 cr d’ApoUo. 

Il Campidoglio ue echio* ; ■ ' 

CJap ¥ 2 £.Ij* 

I L MONTE da man dejlra fi chiama Campidoglio 
uecchio : er è parte del monte Quirinale, doue fu il 
Tempio di Gioue , ilquale è uia piu antico affiti , che 
il Capitolino non è ♦ 

li T empio d’Hercole, e 7 Tempio <Ù 
Quirino, Cap, XLI, 

Q V ASlnel mezzo del dojfio , da man tpanca fii il 
Tempio d'Rtrcole, er da man dritta il Tempio * 
di Quirino, 

La Jpoghatione del tempio, 

Cap, XLII, 

V N CERTO O tho JMilanefe,Senatore detta cittì , . 
faglio H T empio, er degli ornameli furono fatti 
i gradi in Ara Celi , er i gradi , per iquali fi fende 
nell'edificio di Campidoglio ♦ 

lll^ \co di Mamurio, G*. XLII1* 

P E R I n S i N O a quefi'hora pel doffio dal Monte 
Quirinale , doue è il Tempio di Santa Sofanna , dal 
lato manco , iui fi, il vico di Mamurio 3 c r iui fi la 
fatua di lui. 
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L’ A N T I QV 1 T A 

Mamurio iterila* C* 2CLIIIL 

F V Q v E S T O M amurio architetto pubicamente 
dall' Erario prouifionato , ilqualefigli Ancilij di Nu 
ma Pompilio , i quali fono certi feudi piccioli , non del 
tutto rotondi , ma piu !unghi 9 che larghi 3 detti cofì 3 per 
thè erano d'ogni intorno reciji * 

La piazza di Saluflio. 

Cap . 2CLV 

D OPO il Tempio , doue fu la cbiefa di San Gabmo, 
iui fu la piazza di Saluftto. ' 

La porta Collina* Ca ♦ L T' I* 

I jsj ESSO Code Quirinale è la porta Cottinaja quale 
gii fu l'ultima parte della citta 3 etle muraglia nomoln 
to /patio fifiédeuano uerfo l'Occafo,et era il Iqrfine * 

* La Grotta delle tjlaliimpu 
diche ♦ Cap ♦ XLL^II ♦ 

D A MAN manca dalla parte di dentro a chi efee 
fuori è un luogo alto , cr nleuato : doue era una 
grotta artificialmente fatta a uolta di lamia , con un 
picciolo bug o i donde fi mandauan gju le Ve/lali, cioè 
le Monache,che haueuan comeffo feeleraggine d'impu 
dìcitia : e r acciò che nò moriffono di fame jiella grotta 
baueuano fatto cauare due picciole finejlrede 3 ned' una 
era una lucerna accefa , nett'altra latte et acqua . Dopo 
il popolo ui mandaua terra dentro , per infm che la 
terra perueniffe aUa fomrmta del bugio , e r coftfim= 
uanolalor uita* 
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?■. L’ordine de i Sacerdoti infornò 
cio\ Cap. XLV'IIL 

I VI 1 SACERDÒTI cole uefli facerdotali,pri 
ma che ciò fifacejfe , dàlia parte di dentro , atlanti la 
porta difacrauano le Monache : er dopò ufciuano per 
la porta , ma non poteuano riuoltare il capo in dietro. 
Dopò non era lecito al Sacerdote per un'anno ufcire 
per quella porta Cotona , er tutto'l popolo per quel ' 
giorno era in pianto. 

La uia Salaria * Ca* SPCLI2C* 

D ALLA parte dì fuori era la uia Salaria , per la 
quale i Sabini portauano il [ale dalla città., 

Gli Fior ti di Salujlio* Cap ♦ L* 

D ALLA parte di dentro della porta Salaria , dal * 
lato manco è una lunga natte, doue furono gli H or 
ti Sallujliani , uerfo il uetìto Libecce , circondati di 
betti fimi edifici, iquali Horti furono molto ameni, no 
folo per i frutti , ma etiadio per la Jfiefa , er orna= 
mento de gli edifici ,crper i corfi deW acque fotterra 
manualmente fatti , che s'adacquauano gli Horti . 



V I C I N la porta viminate , laquale è molto preffo 
atta porta Collina , fi congiongono due Cotti , il via - 
minale ,ejl Quirinale , 




« « 

B (I 



V 



L 



a» V A SfcT I C H I:T A 

La uia IsJomerttana ♦ y Gap;: LII* 

F V O R della porta. Viminale comincia la uia chiama 
N omntana , douc il] colle Viminale, cofi detto da . 
Gioue Vimineo , er l'Efquilie, fi confondono infie * 
me, battali Efquilie a er Viminale , fono due monti 

dt’/fo Cftt4 . ■ 

EJquilie* Cap* LUI* 

E E S Q_V I L I E fon dette dallo E fcubare, cioè 
> dal far la guardia , quafì fcolte , perdoche Seruio 
Tulio Re ne&t cittì <ft Roma in quel colle hebbele fen 
tinelle , per confa de i predoni, er altri, . r 

Z/t Stufe di Diocletiano 7 di Majsi ? 
micino 7 e’I Tempio di Qui' 
vino ♦ Cap. Lllll* 

OVE fono le flufv di Dioc ledano ,er di Mafiimia 
no, lequalinon da loro, muda gli antichi furono in* 
cominciate , fra effe flufè , uerfo Settentrione fu il 
Tempio di Quirino, . ; v, 

i^Tlta Semita* Cap* LV* 

L DOSSO del monte Quirinale fi chiama , alta 
femita , 

I Bagni diLucioVaoIo* Ca* LVL 

N ELLA fcefa del monte Quirinale ,uerfo Me* 
rige,oue bora è la cafa de i Conti , er la Torre 
della mili da, furono i bagni di Lucio Paolo ♦ 
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•JflTiIT R Q M A . 

^'tejlufe di Càjlantmo &*♦ L V 1 1* 

I N e $ $ O k CóKe Quirinale erano leftufè di Cóflatino 
I mpadore Squali fi difledonop infimo a cafa Colon*. 

Ld u dlle Quirinale , 0° & £<*/<* ® 
potilo ittico. Ca. LVIIL 

T RA’/ mote Viminale,e'l mote Quirinale è una natte 
detta Quirinale ,iui è 'l tépiodi San Vitale :doue 
Romolo falendofene in ciclo jnnazi giorno apparite a 
Procolo : cr itti medefimo fu la cafa di Pompo. Attico. 

Il 'Pozzo della Signor a Pro' 

bete Gap. I 

I N Q_V E L Quirinale è il Tempio di Santa Àgata, 
CT iti offa uatte nolunge dal tempio di San Vitale è un 
pozzofilqual fi dice il Pozzo della Signora Probaipet 
ciò che Proba ucrgine il fece. 

Il Lauacro d'<Mggripina. C. LX. 

'ELLA [alita del colle Viminale , uerfo Settetrio 
. «e,é il tépio di San Lorézo P atiift>erne 3 oue è il Laua 
ero d' Aggripinajnadre di NcrÒculquale co graffa 
dopò Adria Ce fare adornòiet bora uiftano le moache . 

La Torre di Mecenate. G. LXI. 

E L L A uia ,c he è dopò le ftufv , tra oriente, cr 
, Aquilone , doue è quella [alita , in quella parte piu 
eminente fu la Torre di Mecenate; donde fi dite , che 

Nerone rifguardò l'incendio di Roma » ' * 
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Il campo dotte Jì brujciauanoi corpi 
de i morti ? dopo borti di M.t* \ 
cenate . Gap. LXlI. 

S OTTO quella Torre uerfo Settentrione il cdntm 
po Efquilino , doue già fi brugiaùano i corpi de mor * 
ti» Ma perche il puzzo di coiai cofa motto noceuaaUa 
i cittì i Auguflo , che di rendere Varia [alutifird Cinge 
gnò y con confenfodel Popolo ,er del Senato Romano, 
quello a Mecenate concedette , doue facejje bethfiimi 
giardini . H ora chiamano quel campo uiuario,pcheiui 
Jì teneuanoa uenderegli animali per mangiare . 

La "Porta Efptihna P la Tibur * 

fina, Cap, LJCII1 * 

I N QV E S T,0 capo fono due porte della cittdji'una 
Éfquilina, laquale è chiù fa , l'altea Tiburtina , 

La Porta Interaggere* 

Gap. LXU1L 

T R A Q^v ESTÀ porta ,er la porta Viminale , • 
era la porta , che fi chiamaua la porta interaggere 
laquale bora è ferrata , doue era unauia affai fòr « 
tificata. - 

L'arco di Gordano Impera* \ 
dorè . Gap. LXX , ; * 

D ALLA parte di dentro dirimpetto di quella por 
ta era l'Arco di Gordano imperadore. 
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'PuticulU • C ap* LXJ^ 

PVOR della porta Efquilina era un luogo nomato [ 
F Puticuli, oue erano molti pozzi > n e iquali fi feppel * 
v lutano loffia de i corpi brufciati. f 

Il Cajlel della Guardia. - 
Cap . tltVI fi 

J L CASTEL della guardia era fuor della porta 
intcraggere . 

La porta di San Lorenzo . 

Cap. LXJSIIL 

I - A P O R T A dì San Lorèzo e neU’Aquedutto , CT 

-/ è arco , cr no« porta . 

^ -* 1 

Cd OrJoPileato ♦ C<f. LXlX. 

A CAN-TO U porta di San Lorenzo , d chi uà a 
man defira e il tepio di Santa Bimana ,er di fei mi 
lia Martiriyqua luogo anticamente Ad O rfo Pi ea* 
to fi chiamaua , percioche iuì jù l'imagine d uno Orfo, 
(he teneua un capello in tefta. : t ^ j 

JDue Trophei . Cap. L X X. 

D OPO la chic fa di San Giufeppc, è una parte della 
rouina di uno edificio , doue fon due Trophei 9 aoe 
Sfoglie de nimici . dell’uno era il Cor faletto co g t 
ornamenti , er i feudi , a iquali era dipinta l imagine 
•'della Dfd della vittoria . Nell’altro erano tutti ijtru 
menti bellici co i feudi , cr eon le uefie. 

• « « • 
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llTriuio Cap. LXXI. 

T.yi VICINO ermo tre me , fiuti fi conìucctu di 
1 ritto <t Sm Gioumm,l'dltrn<tSmu Croce , la terza 
a Santa Maria , 

Il Monumento ®- l'Arco di Galeno 
Imperadore. C a. LXXIL 

r V° VE èia chiefa di San Vito , ini c l'Arco dijlrutti 
* co l monumento di Galeno imperadore » 

Il "Tempio di Santa Maria Mag- 
giore. Cap. LXXI1I. 

T E ai P IO di Santa Maria Maggiore è nelle 
E fyuilie . 

' Le Rouine delle Stufe di Ti* 
to. Ca. LXXII11. • - 

D * 3 © Vola chieja di San Martino, u'rfo Oriente fono 
le rouine delle jlufè di 'Tito, cr ve (befano. 



‘■Le Capette. Cap. LXXX. 

L é CISTERNE delle fi ufi di Tito , fi chiamano 
bora Cafìntip rìn i 






bora C apode , c io e capaci d'acqua * 

Le Stu fe di ^Pbiìippo Impera 
dorè ♦ . 



> Cu 



T^\ O p o le ftufè di Tito , tra Aquilone,et Euro, fono 
^ le fìujv di Philippo Imperadore : dopò è la uaUe tra 
l Efquihc,e'l monte Celio , laquale fi conduce aUapor 
ta di Santa Croce , &è parte dell" Aquedutto . 
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Le Hfquilie* Cap* LXXXIL 

L E e S CtV I L I E cominciano dal Tempio di San 
Pietro a uinccla , er fi difendono infino alla chiefa 
di Santa Croce , quindi alle fiufè di Dioclitiano , er 
circondando per infin li , rinchiudendo la chiefa di 
Santa Maria Maggiore , prejfo laquàte era ilpublico 
Palagio de i negotij del gagliardo SicimnoRomano,et 
la chiefa di Santa P raffede per infino a San Pietro* 
Vincula . 



li monte Celio, fan Giouan late' 
vano. Cap. 111 . 

I L MONTE Celio comincia dalla chiefa di San G io 
uan Latcraho , detta coji dalla famiglia de Laterani, 
Cittadini Romàni. 

La porta Celimontana. C. LXXIX. 

L A PORTA fiotto San Gicuamii, fi chiama la por 
ta Celimontana. 

La uia Camp afta,. Ca. LXXX* 

L A V I A Campana c fior di quejla porta . 

La larghezza del monte Celio. 

Cap. LXXXI. 



F INISCE il monte Celio, doue è la chiefa di San 
Gregorio , è di gran circuito , er rinchiude le chieft 
dei Santi quattro Coronati, il Santo Tempio roton = 
do i la chiefa di San M arceUino y la quale è nelle radici 
del monte Celio, ilqual monte è detto cofi da un cerw 



fo Celio Vibenno , ilquale preftò aiuto a Romani. Di 
/ opra tra'l monte Celio , cr le Efquilie fon quattro 
uie. Dopo è 7 Tempio di Santa Maria in Domenica : 
•Cr della Hauicella , dotte è una nauicella di marmo . 
Vrejfo è la chic fa di San Tbomafo * crdiSan Stepha = 
no Rotondo , cr fono quefte tre chiefc nel medepmo 
monte Celio . Ita «w di San Giouan Laterano,uerfo 
l'aquedutto ci conduce. 

La porta Metro doro , eì Qelico Io* 
«W Cap. LXKXII* 

T RA LA porta Celimontana , ci porta ncfo uia 
Latina è una porta chiamata Metr odoro : bora e 
chiufa . Et quel monte di poco circuito, ilquale è dopo 
il monte Celio uerfo Oriente , fi chiama Cellcola, ciò è 
celio minore, del quale fè mtntione Martiale . 

' La contrada della porta C apena, 

'ap: LXXXII1, 

L A CONTRADA della porta Capcna , è dopo 7 
monte Celio , cr la f alita tiene per injìno alle radici 
del monte Auentino, la fcefap in fino a San Giouani. 

■Laporta Qapena^la uia ^fpia, 

LXXX1III. 

L APO R T A di San Sebajìiano fi chiama la porti 
Capena . La uia, che è dalla parte di fuori, fi chiama . 
la uia Appia , la quale è iteramele Reina dell’ altre uie, 
per cloche ua dritto per infima Brindefi tutta la ) Ira a 
ta di pietre grandi,, cr quadre ,®* tutte d’una jpccie * 
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lauta Nuoua ? ZT le Jlufé d'<^4'nto* 
nino ♦ Cap* LXXXV+ 

Q VE S T A uid , prima che tu peruenghi alla chi e fi 
di San Nereo , er Achilleo , er Si£o , fi chiama la 
uia nuoua , la quale fi coduceua alle (tufi d y Antonino , 
lequali furono d' Antonino Car acatta,quai flujtfonoda 
man deflra dopò la chiefa di San Nereo, cr Achilleo , 

Il fiumicello* Cap* LXXXVT+ 

I L FIV MICELLO, che dodici miglia nafce lunge 
daUa.citti , nel campo Mariano Jbagna le radici del moti 
te Attentino ,er mette capo al T ebro. 

a^fuentino* Cap , LXXXVII* 

I L MONTE Auentino è affai lungo,cr lato Jtamol 
te chiefe , uerfo occidente f òpra il T ebro ha la chiefa 
di Santa Sabina,et di Santa Alefiia.Nel mezzo di San 
ta Pnfca, uerfo Oriente , preffo al fine della lunghezza 
ha la chiefa di SantaB<xrbina. 

L a 'Piramide di Ceflio Epulone ? ZD* 
la uia Hofliejc. C. L X X X VJ 1 1. 

P R E S S O la porta di San Paulo , fuor della quale 
è una uia, che fi noma Hoflienfe,èla Piramide qua* 
drata,fepolchro d’un certo Caio Ceflio Epulone, 

Il Monte de i V* àjì rotti, 
Cap, LX XXIX. 

N EL MEZZO forge un coUe,doue fletterò i uà* 
fai , er effo cotte t fatto di pezzi dt uafi di terra . 



• f L'ANTICH’I'TA 
Altri botteghe ùi erotto fuor della porta Viminale dii 
lato dejlro ,doue forge il monte dì fi fatta materia . 

litofite Sublitio ? <fopo detto 'Ponte 



Emilio ♦ 



Cap ♦ 2Cc> 
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OTTO*/ mo/rte Auentino c un ponte Reprima Sub 
litio fi chumaua , conciofia che di legno era fatto ,im= 
però thè Subliti s' intendono gli arbori gradi dopò da 
Emilio Pretore fitto di pietra, fi detto pente Emilio . 

Il tempio di ISdatu t a Leucotboe* 

Cap . XCl*. 

Q V E L L A picciola chiefa rotonda [opra il Tebro , 
;he ber a fi dicela chiefa di San Stephano , anticha m 
multe fo detta di icucothoc Matuta,cio è della Dea 
A lba 9 o del Umpo mattutino , 

Del tempio d'Hercole. G XCII; 

D OPO le mura de gli. edifici della fi boia Greca, fubù* 
to fiori lontano fu il rotondo Tempio d’Hercolc nel 
la piazzi noma , con molti altri ucfligt d'antiquitì , 
fu mandato giu infitto al foloal tèpo di Sifio Quarto . % ‘ 

Dell'or d Mdjsima , c? del Cerchio * 
tdfsimo . C<r/>. XCUL 




N ON LVNGEifo quefio T empio, uerfo il Monte 
Auentino ,fh uno alto Tenipio y chiamato Ara Maf* 
firn* falla banda di fopra del quale c il Cerchio' Maf* 
fimo ,c inondato di colonne cò i capitelli, er con le fta •* 
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tue d’oro , il foto del quale Cerchio fu di Chrifócotta , 
do e d'una dura materia , la qual nafce dopò che l’oro è 
canato : e r ritiene nel rimanente il color dell’oro , 

Due grandi Obchfci,outr 'Piramidi . 
Cap, XCIIII. 

J N Q_V E S T O Cerchio fi faceuano i giuochi , doue Zj 
erano due.gr andi O belifci, o Piramidi,ddle quali l’un* 
ira la piu grande, che fuffc in tutto'l mondo . Quefto 
Cerchio ctra'l Monte Palatino, zr l’Auentino, 

Il monte Cap . X C V* 

I L MONTE Palatino è di circuito miUepafiì,zr fu 
la prima ftanz* del popolo Romano , t'I primo luogo 
habitato ; c r fi dice , cheiui fu confiituita la fede dell ’= ' ' 
Imperio Romano : perciò che in quel Monte Herco/e 
da/ Re Euandro fu riceuuio all'albergo , per la qual 
cagione , ouunque è la fede del gran Principe , palagio 
fi chiama. Ma è un male augurio dell imperio R ornano, 
che la pfcpria magione fiainhabitata^^M © ì V.Ì 

' Jl Palagio , Cap. X C V L 

P ALAGI O fi chiama da Palanto detta città d'Arca* 
dia , donde uetine il Re Euandra>'. ' v YW S 

-D#e Giani, Cap . X C V 1 1. 

N ELLA p/a^a Boaria erano d«e Giani , rio c d#e 
loggie,doue fi còfèriuano i mcrcadanti , et un Giano, 
che è in ejfere anchora,ha in fe quattro uie,w ftà a mu 
ro con la chìefa di San Gregorio , 



* * L’ANTICHITÀ 

Il Glabro. Cap. XC.VIII. 

N ON LVNGE A qua, fra t Allentino ? fu il Veld 
bro , co/? detto, cbe'l luogo effondo fialudofo, gli huo 
mini , che uoleuano pajfore nett'Auentino ,ui erano 
trasferiti con le barchette, er pagauano una picciola 
moneta . I danari, che fi pagano ai Barckeruoli per 
fi fatta cagione, uelaturi fi chiamauano , donde poi è 
dct.o Velabro. 

Il fìtto del Tebro * Cd ♦ X C I X* 

S OTTO*/ Campidoglio fdceua un fono il Tebro jl* 
quale toccaua le radici del palagio , doue bora è la 
chtefa di fan Theodoro. 

Romolo Remo ejfiojli®* 
citta ti. Cap ♦ C ♦ 

J N Q_V E L /patio fu uicino un Tempio, et iui fu e/po 
(lo,zr gittato R omolo,et Remo neU'alueolo, cioè in un 
Scipho,uafo parificale di legno, lui fu lo fico rumi* 
itale , dal rumine della Lupa coft nomata, perciò , che * 
ruma lignifica mammella . 

Il'Lupercalej Cap. CI* 

D ALLA parte di Copra del Palagio, dirimpetto 4* 
quefli luoghi , fu il Lupercale , ciò è la jlanza detta 
Lupa , laqual nutrì Remolo, e r Remo . Et era il tu = 
percale una cauernauicina a tre colonne . 

Il te pio di QaJlore ? et di "Poi C. CIL 

N EL FINE della piazza Romana fu il Tempio di 
C afrore di Polluce preffo un certo picciolo fonte , 
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Il monte Tarpeio. Cap, C I II. 

L MONTE Tarpeio fi diuide in due Colli , nel 
Campidoglio , ej nel Caflello . N el mezzo era una 
uaUe , nella quale fu l'Afillo , alquale chi rifuggiua 
era ficuro . r • ; ~ 

L * ijllo* Cdp ♦ C 1 1 1 1* 

E ' V A S 1 L O un Tempio inuiolabile della tàifcricor 
dia t cr lui futi tempio del gran Gioue. 

li Tempio del gran Gioue.* 
Cap. C 

N E L Campidoglio fu il Tempio del gran Gioue CÌ» 
pit olino, ilquale era in quadro , e r d’ogni banda cen 
tc piedi , cr d y altezza cento cinquanta ♦ 
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D E I FVOCH I D E 

GL’ANTICHI SCRITTI DA 
POCHI avtoRi, cavati 

DA AICVNI FR.AG.MENTI 



D*HISTOr.IE* 
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E R C H E quefla materia de 
fuochi noti è fata meli fritta, 
da alcuno d fintamente , noi 
ne ragioneremo alquanto ,fe 
non breuemete almanco, come 
piu fuccinto fi potrà . Et pche 
ic difficile a dare ad intende- 
re hoggi , con i modi a noi no 
cotiofciutij forza , che ricorriamo agVeffempi mo ■ 
derni : per maggiore intelligenza , CT piu capacità 
della materia . 

P enfiarono i Romani , quanto fojfe nociuo alla uiffa , la 
continua fiamma er l'infocato calore , ilquale efee dal 
le accefie braci , era quefio fecero - un'ottimo riparo * 
V iddero poi quanto fojfe pericolofo il portar fuoco da 
luogo a luogo , er per diuerfe jianze delle cafeiperche 
uoi douete immaginar ui , che loro intelletti eran cofi 
acut i er induflriofi , come i tiofiri , onde mi credo 3 che 
uedejfero anchora di quanto pericolo f afferò ( fe non 
quefi fimil modi ) i camini , che da i moderni fono fta 
ti trouati . noi habbiamo ueduto abbruciar molte " ,ra 
e r robe a e r huomini, per ardere un camino 

giorno 
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giorno tocchiamo con mano quanto romore generano 
' quefti cafi ,. la onde per il concorfo delle guardie et de 
popoli , che corrono quado fi fuonano le campane a fio 
co, fono fiate rubate molte perfine in quelle fùrie ; 
Co/? fitto frecie di queluoler dare aiuto, fi fa danno 
non picciolo , 

C i fin poi altri modi , come fino caldoni, uafi , tefti,& 
altri modi di fùocare portatoli , che fi mettono per le 
(lonze . er quefti anchora portono mille incouenienti , 
con loro bora ui caggiono i piccioli fanciulli , bora fan 
no faftidiofi fimi{ er i camini anchora guafton tante 
belle cofi ) er imbrattono le ftanze,er abradono i ue 
ftimenti conio fihizzar delle fauiUe,cr de i carboni , 
quoto fincoloro,che pigliono dolor di tefta,catarri,et 
altri faftidiofi mali.no fi uede egli hoggi molti figna 
ti dal fioco , che da piccioli p i camini fin caduti , er 
per icaldari, quanti fi fino arfi uiui , che non hanno 
hauuto chi dia loro un minimo aiuto , o porga una ma » 
no a fiUeuargli : gl' animali domeftici noftri, che tenia 
mo in cafa , come fino Cani ,er Gattino hanno eglino 
portato il fuoco di notte , ilqual la fante haueua con 
poca diligenza coperto, er fatto abruciar tutta una fa 
miglia, cr, di quefto er di molti altri modi ftraordU 
narij ne potrei addurre molti effèmpi,ma perche del 
continuo accaggiono fimili errori, però non è di bifi * 
gno altre parole circa a quefto . 

Quefti modi,o gli fippero gl'antichio nò, fino gli fip a 
pero furon ficuri da molti beftiali accidenti : fi gli fip 
perone fecero bene a non ufargli,& no gli mettere per 
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ilor libri : accioche noi non imparammo fi fiiftidiofa 
operatone, che il fummo folo taluolta de camini amor 
bu tutu la cafa , accieca le perfine , guaita la pitture , 
auelena i panni, er le tele linee tutte confimi. 

C i firn poi le Stufe fioche inuention befiìalifimd, lepuz = 
zonoje fanno la tejla piu groffa,che quetlad'un Bue , 
auili fiotto, er fanno gl'huomini pigri , lenti, & co* 
me fon fuor di que11e,fin afiiderati , quanti o uera = 
mente non e [con mai tutta l’internata di quelle , er 
taluolta ( infiniti ) fin morti ; fubito che aUa prima 
uera e fino ufeiti fine fuori. 

V fauano adunque gl’ antichi, fare un fuoco filo in una 
fornace picciola, laquale da una parte fuori della cafa 
era murata , er per molti canali , grandi , piccioli, er 
mezzani, iquali eron fabricati nelle mu faglie , er mu 
rati nelle fabbriche , come s’ufino hoggi i codotti delle 
acque , er de gl’ acquai, er fintili : la bocca di detti ca 
ìtali era nella parte della fornace , che toccaua il muro 
della cafa ,et il calore cotinuo atidaua p mezzo le mu* 
ra delle camere, file firittoi, et altri luoghi, fi come noi 
ueggiamo andare per alcuni doccioni a i lambichi del* 
V acque il caldo, onde il fuoco è lontan da le boccie di 
uetro. er pure le infuoca er [calda, quanto quelle a 
cui la fiamma da del cotinuo neluafi. quefio calore era 
tanto temperato er tanto ben difiribuito , che gli fiat 
daua equalmente una fianzd, er non come fanno le fili 
fi, che appreffo fin ardenti ,er lontane fredde , ma a 
guifa di quella fiaza , che per forte hanno il camino, 
che rifionde il muro doue fi fa il fuoco dietro,che per 



DI ROMA. *8 

ifcaldare adagio, er non con uiolenza fa tutto quel • 
l’aere della camera temperatifiimo . quefti condotti , 
che dillribuiuono ilcalor del fuoco, no haueuono ejito, 
però in quelli non entraua ne fummo ne fiamma , ma 
aere infocato , c r ogni continuo fuoc r anchor che pie » 
dolo , f calda affai i luoghi ferrati fi perfettamente . 
A Ha bocca di quefta Fornacetta , fi cucinauano le cofe 
bifognofeper cafa , er ui ftauono murati attorno , dia 
uerfi uajì d'acque calde , er altri lor bisogni per con 
feruar calde le uiuande er fimil cofe . comodità er ri 
ffiarmo grandi fimo fenza pencolo , fenza ffurcitia, 
fenza fummo, er fenza mille cattiui inconuenienti. 
Non accadeua [calda piedi , o falda uiuande , [calda 
letti, cagion di mille mali , o altri frumenti da difen 
derft dal freddo , o ripararfi dal calor del fuoco, in 
ciajcunaftanzd er per tutto era equal calore er acre 
temperati fimo, er fecondo il tempo er le ftagioni , 
dauono a piu er a meno canali il fuoco , onde haue » 
uon fatto una pratica nel temperarlo , come il tempes 
r amento del uento ,c he danno i mantici a gl'organi,il 
quale è tanto fuaue, quanto quello de fabbri è acuto , 
uiolento , er bejìiale . 

S e heggi fi cominciaffe da i Principi, er da i ricchi , 
che fabricono } a ufare fi buon modo , farebbe una cofa 
ottima , er darebbe materia di metterlo in ufo , onde 
faremmo liberi da mille inconuenìenti cattiui, confarne 
remmo manco affai nel farefimil fuochi . 

V edotifi quefii canali per molte fabriche tn Roma , er 
fuori di Roma 9 iquali dal tempo fono flati /tracciati, 
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t? r orinati, et molti fi fon creduti, che f off ero acqui 
; dottiper dare efitoatte pioggie, er aU' altre acque , 
non s'accorgendo , che fono infiniti e ftorti , er che a 
tal hi fogno non fa me fieri tanti canali , ne fatti in tal 
modo . Que&o è quanto io ho uoluto dire circa la co» 
gnition de fuochi antichi per bora , forando di dire 
in breue alcuni temperameli de bagni molto dif* 
ferenti da coloro , che hanno di quejla, 
materia fritto , piu utili ,zrpiu 
u gioueuoli al corpo } er atta 

; ' 5'.. conferuatione deU 

. lauita. 
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H ’Amphithea* d'Opi . Erario del Popolo 
tro, Cap. i Romano, ca, u 

Bufi a Galli « h 'Arco Triomphale di Sea 
ca, Ca, z nero , il Tempio di Giuno 
, l/ T empio d’* ne M onetd, e y l Tempio del 
Efculapio 3 el Tempio detta la Concorditi. ca, 14 
Concordia, cap, 3 Tulliano. ca, 

VArco triomphdle di Co= il carcere di Claudio decente 
flautino, cap, 4 Miro , 0 detta citta Roma » 

1 / Settizonio di Seuer 0, c, 5. n* , e’/ *Theatro di Mar ■ 
Suburra ca, 6 cello, ca, 

Il F rammento, ca, 7 Ve/w, Catilina, cr 

Il Cerchio Mafiimo, il Tem Catulo, ca, 17 

pio di Gioue Statore, cr la VEdificio di Nerua Impera 
ca/a di M. Tullio, ca, 8 dorè, ca, 18 

De/ Tepio detta pace, ca, 9 ha piazza di Traiano , e'ì 
he tredici colonne di Bornia Portico Ampio, cd, 19 
tiano infegno del fuo triom il fepolchro de gli Augu * 
pho. ca, io fti, ca, z% 

ha uoragine 3 0 apertura di ha Cotona di Traiano , c, zt 
Curtio, ca, ii il Pantheon, ca, zz 

il portico d'Antonio, er di V Antipantheon. ca, 13 
Eauflina, ca, iz il Tempio di Confluì Tenu 

Il Tempio di Saturno , cr pio di Hercole, ca, 2 4 



T A-V OLA I 

il Tempio di Buono Euen= La grotta delle Ve finii. e. 
to. Cdp. i s L 'ordine de i Sacerdoti in* 

Le Rouine di M arco Agrip torno ciò . ca. 4 8_ • 

pa. ca. 16 La Via Salaria. ' ca. 4 9 

Le Stufe di N crone. ca. 17 Li H orti di Saluflio. ca. 50 
il Campo Martio , er H or* C ongiuntione del colle Vi* \ 
logio. ca. 28 minale , er del Quirina* 

Oue fùcauatoUorlogio.c.29 le» ca. 5* 

\l colle de gliHorticedi. c.30 LauiaNomentana. ca. 5* 

La porta Collina. ca. 3» Le E squille. ca. & 

Vintio. ca. 32 Le ftujè di Diocletiano , dì 1 

1 Candidati. ca. a Mafiimiano, e'I Tempio di 

Fila Tiburtinajzr lacafa di Quirino. ca. 54 

Maritale. ca. 34 Alta Semita. ca. ss 

Due ftatue co i cauaUi. ca.ss LB agni di Lucio Paolo. c.s 6 
Tre ftatue di marmo, ca. 3 6 Le flufe di Coftatino. ca. S 7 
Due altre ftatue di Mar * La Valle Quirinale, et laca 
mo. ca. 37 fa di popónio Attico, ca.ss 

Cibele. ca. 38 il pozzo della Signor a Pro* 

I Gloriali, il Monte di Cla* ba. ca. S 9 

tra, crd’ Apodo, ca. 39 il lauacro di A grippi, c. 60 
il Capidoglio ueccbio. ca.40 La Torre di Mecenate. c.6t 
il Tempio d’H.ercole,e’l Te* Il campo , doue fi brufciano i 
pio di Qyirino. ca. corpi de i morti ; dopò hor j 

La Spogliamone del Tem* ii di Mecenate. ca. 6 z | 

pio. ca. 4* La Porta Efquilina , er la J. 

1 / vico di Mamorio . ca. 41 Tiburtina. ca. 6 $ 

Mamurio Ancilia. ca. 44 La porta Wteraggere.c.64. 

La piazza diSaluftio. c. 4 5 VArco di Gordano Impera 
LaportaCoUina. ca. 4 $ dorè. ca. 6 $ 



TAVOLA 

P uticuli. ca. 66 llEiumicello * ca. s~ 

llcafieldeUdgiidrdid.ca.67 Attentino. . 1 cd. 37 

La porta difan Loreto. c. 68 La Piràmide di Ceflìo Epu= 
Adorfo Piledto cd. 69 Zone. cd. 88 

D«e Trophei . cd . 7° 1 / monfe de i uaft rotti, c. 3 9 

1 / Triuio. cd. 7» 1 / ponte Sublitio, dopò detto 

il monumento , er /'Arco di ponfe Emilio. cd. 90 
Galeno I mperddore. c.7 1 II Tempio di Mdtutd Leu * 
)Z Tempio di Sdntd Maria cothoe. cd. 9t 

Maggiore. ca. 71 Del Tempio d’Hercole. c. 9* 
Le Kouine delle Stufe di Ti Dell’Ard Mdfima , er del 
to. cd. 74 Cerchio Ma fimo. cd. 91 

Le Capotie. cd. 7$ Due gradi Obelifci,ouer Pi* 

Le Stufe di vhilippo lmpe= rdmidi . ca. 94 

rddore. cd. 7 6 il Monte Palatino. cd. 9$ 

Le Efquilie . Cd. 77 il Palagio. Cd. 96 

il Monte Celìoiw fdn Gio= D ue Giani . cd. 97 

uan Laterdno. cd. 78 1 / Velabro . cd. 98 

Ld porta Celimotand. c. 79 il Seno del Tebro. ca. 99 
La uia Campana, ca. 80 Romolo , er Remo ejfofli. 
La larghezza del Monte er gittati. ca. 100 
Celio. f cd. 8» 1 / Lupercale. cd. tot 

La porta Metrodoro, e'ICe il Tempio di Caftore^zr di 
licolo. ca. 8» PoUuce. ca. 1 6z 

La contrada deUd porta Ca= il Monte Tdrpeio ca. tc$ 
pena. ca. 8 j VA filo. ca. 104 

La porta Cdpena , er la uia II Tempio del gran Gio = 
Appia. ca. 84 ue . ca. 105 

La uia tiuoua , er le Stufe 
d'Antonino. ca. ss LL FINE. 
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